
NOTIZIE SULLA CALCITE DELLA CO~TRADA S. CARLO

PRESSO FIUMEDINISI (MESSINA)

Un aceenno molto succinto alla costituzione geologioo-petrogra­
fica dei :Monti Peloritani, potrà servire per ricordare che la regione.

ove vennero raccolti i cristalli di calcite studiati morfologicamente nella

presente nota, è carattcl'jzzata dali 'esistenza di un vasto basamento di

rocce scistose, dotate di bMSa eri'itallinità, riferibili, più c.he altro, a
tipi filladici, con piaghe più o meno estese, interessate da fenomeni di
eornubianitizzazione. Salle rocce del basamento trQvasi giacente una.

complessa. formazione, oostituita da terreni a. criatallinità spiccatamente

più alta: ,"ari tipi di gneiss orto • meta e para, mieaseisti, anfiboliti
ecc., tutti evidentemente prodotti di un metamorlismo tettonieo più

profondo ed attra\'ersati per ogni don da vene filoni e diechi di dif­

ferenziati acidi, peg:matiti ece. Disseminate senu. ordine aleuno, sia
in seno all& massa delle roeee del basamento, sia in quella dei terreni

IOvrasoorsi.. si rinvengono interealate numerosissime lame, lenti, sea·

glie, di ealeari eristallini. ascrh'ibili a tipi moho "ari, con forme ten­
denli & passare talrolta a caleeseisti, tal 'altra a tipi caleefirici.

Si intende agevolmente come l'attuale stato di grande dispersione
e di mollo pregressa frantumazione di tali masse calcaree, la.sei su~

porre che ci si trovi in un ambicnte ove abbondante e facile deve es­
sere stata la continua produzione di calc.ite. Pertanto, scorrendo la punto
copiosa. letteratura cristallografico-morfologica peloritll.lla, ci si stupisce
nello scoprire che possedialllo ':lolo Ull timido, fugace accenno, circa la

esistenza di questa specie sui Pc.1oritalli e precisamente quello dato dal
La Valle [3], il quale cita i cristallini di c.alcite di t&lune drusette, da.

lui rinyenute nel ea1eare cristallino del Capo Tindari (8ulla costa set.­
tentrionale sicula). in occasione di una visita ai lavori del traforo fer­

roviario, che si eseguivano nel settembre 189L Preci&amente il La.
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Valle [3] ci fa sapere che: « .... nell 'interno la massa calcarea cri·
stallina è attraversata da vene irregolari di calcite cristallizzata di co­
lore giallo miele ocracoo. I cristallini che tappezzano tali vene sono
piccolissimi, ma pur fra essi ho potuto trovarne alcuni sca.lenoedrici
misurabili di cui dirò più avanti... Le dimensioni massime dei cri·

stalli sono da l Il 2 rum e vi ho potuto riconoscere lo scalenoedro {201},

il quale è sempre a fasce secondo; la zona {201,: 100} e analoghe ....

Inoltre in un cristallo ho riconosciuto il romboedro diretto {311} che

in qualche parte smussa.va l'angolo fra (201) e (201) .... :t'. Seguono
le misurazioni goniometriche relative a cinque valori angolari fra facce
del citato scalenoedro.

Per quanto possa. sembrare strano, bisogna purtuttavia conclu­
dere che nemmeno una specie tanto facilmente reperibile e così ricca­
mente illustrata dai cristallografi, nel periodo in cui gli studi mine­

ralogici erano pressoechè completamente costituiti da ricerche morfo­
logiche (I), era riuscita sui Peloritalli a riscuotere un po' l'attenzione
degli studiosi.

• ••

Alcuni anni· addietro esplorando un vecchio cunicolo, il cui im­
bocco, 8. quota m 182 s.l.m., si apre- ad un paio di metri sotto il piano
stradale della rotabile per Fiumedinisi, e che si dirige verso uno dei
filoni minori a quarzo e tetraedrite della veechia miniera di rame e ar·
gento di S. Carlo, vennero raccolti da uno di noi alcuni campioni di
una vfmicciola calca.rea, che, serpeggiando irregolarmente negli scisti
del fondo del cunicolo, lasciava scorgere qualche modesta Iitoclasi, tap.
pezzata da piccoli ma limpidi e incolori cristalletti di calcite. Ad Wl

successivo sommario esam~ condotto poi con la lente, si constatò che
alla limpidezza e alla assenza di colore e di inclusioni si univa una
discreta ricchezza di forme, tanto da invogliare ad intraprendere lo
esame morfologico; per motivi contingenti ciò si è potuto eseguire solo

. (') 8i pel1llÌ. ehe, ad e&empio l'Hinhe [2] elenelL 549 forme, e ehe nella revi·
l!ionll lli..stematiea. del Palaehe [4] vengono enumerato 328 forme sieuTILIlIoote IItabi­
lite, 296 ineerte e 64- diaereditate.



oggi, contribuendo così a colmare una delle innumerevoli piccole la+

cune della mineralogia peloritana.

In questa sede ci limitiamo a presentare i risultati dell'indagine

goniometrica eseguita, riservandocì in futuro, ili fornire ulteriori even­

tuali ragguagli su altri caratteri.

I crist&lli esaminati sono tutti impiantati in modo cbe, con la

parte libera, sporgono in maniera più che sufficiente per lasciare in­
dagare sulla loro morfologia. Al momento ili sta.cearli dalla matrice

rivelano una grande fragilità, sì che a malapena si è riusciti a met­

ter insieme una diecina. di cristalli in buone condizioni per lo studio.

Hanno un abito tipicamente prismatico allungato e sono chiusi da ter­
minazioni alquanto tozze.

Interposto fra tali cristalli e la matrice sta un tappetiuo di altra

calcite, in romboedruli estremamente minuscoli, torbidicci, licvemente

giallastri, spesso appilati in serie subregolari per quasi parallelismo

degli assi ternari. Il pessimo stato di conservazione delle faccette di

tali romboedrini, evidcutemente di generazione ben diversa. da. quella.

dei limpidi, incolori e ottimamente conservati cristallini prismatici, Don
ha consentito di poter trarre qualche informazione di earattere mor­
fologico meno impreciso.

Invooe il lavoro di misura e indagine goniometrica, eseguito sui

perfetti cristallini ad abito prismatico, ba consentilo di identificare le
seguenti forme:

TI prisma esagono di I ordine m {IDIO}, a cui si associano la bi­

piramide esagonale di Il Grdine n {1123}, i romboedri di primo or­

dine diretti r {lOli}, li (404l), {606l), e {lO.O.iO.l) ed i romboedri

di I Grdine inversi e {Oi12}, {0661}, {0.10.10.1}; gli sealenGedri di·
trigonali diretti v {21g1J, y {325"1}, {l.13.M.1}. In tutto, pertanto,

. sono state rinvenute 12 forme, "di cui SGlamente IG sealeonedro ditrigo-

nale diretto v {2131}, 6 (ma con una. faccetta solamente) M {4041},

erano stati già. osserva.ti dal La Valle [3].
Dalla tabella. delle misure angolari, che banno consentito la iden­

tificazione delle forme, può rilevarsi come si siano avuti degli scarti~

rispetto ai relativi valori Gltenuti dal calcoiG, contenuti generalmente

entro pochissimi primi.



L ombinazioni o rvate nei pochi er' alli e mina i ( . arriva
appena, com nnato ad una diecina di individui) i riducono
alle gu ti Cv. fi a. 1 e 2):

I) - m {l010}, r {lOll}, {0661} j {0.10.10.1}, :n {1123},

e {01l2}.

) - m {lOiO}, r {1011}, {6061} {10.0.10.1}, { },

e {Om} v {213l} {3251}, {1.13.H.1}.

Fig. 1.

1010

Fig. 2.

La ID {1010} l unico prisma r' contrato· con il o sviluppo
ondo l Slll lar contribui massimam nte a conferir ai cri-

stalli di entramb l ombinazioni l abito prismatico allunaa o. Qual­

eh er' allo è atta ca o Ila matrie appun o ondo una ae ia di
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tale prisma (v. rlg. 1). E' costantemente presente in tutti gli indi­
vidui esaminati, raggiungendo il ma!Primo valore di pt:nllstenu.

Fra i rombedri di I ordine diretti è presente r {IOI! l, con una
o tuu.'a1più due pieeolissime faccette )>er ogni individuo; spe&80, per

l'estrema. loro pieeoleua, tali faecette riflettono immagini che per­

vengono al limite di visibilitA.

Sviluppo ben maggiore usumono le faecette di un altro rom·
boedro, del medesimo ordine e tipo: M {4OO l, che, fra i romboedri
diretti, è quello le eui tatee raggiungono le lD&!ì6ime e8telllioni. E' ab­
bastanza frequente e quando è presente, è quasi sempre rappresen­
t&to dall'intero numero delle facce che gli competono. E' forma giA
rieonOflciuta dal La Valle [3J, che la rinvenne però ulla sola. volta,
in un eristallo del ca!c8l'o cristallino di Capo Tinchtri, e por giUllta

con un scarto troppo fOrte fra. valore misurato e '\'alore calcolato:
}O e 5/! Una coppia di romboedri, ancora di l ordine e diretti, SOllO

quasi c08tantemenie presenti a troncare lo spigolo fra. l'unico prisma

trovato e il romboedro a. faccetta di massima estensione M {4Oil}. Si
tratta sempre di una coppia di esilissime !aecettine listiformi, debol­
mente ma sicuramente riflettenti immagini appena appena collima..
bili. Son quasi. sempre ea.n.tt.eristici della eombinuione più rieea e

speUano loro gli indici {60th} e {lO.O.IO.l}. ~ndo queste fac­

cette molto vicine al limite di visibilità e fornendo immagini est1"eIDa.

me:nte fioche, le m.i..sure al goniometro sono state ripetute più yolte

e da OS6eM"lltori distinti: nonostante ]a povertà delle immagini le

misure sono risultate perfettamente accettabili e oon differenze, ri­
Spelto ai ,"&lori calcolali, contenute entro pochi primi.

Riepilogando, i romboedri di I ordine diretti sono quattro ed ab­

bastanza agevolmente carattcrizzabili: quello con faccette che raggiun­

gono le massime estensioni 111 {404l}, presente con tutte le faccette;

r {IOII}, presente solamente con una o tutt'alpiù dne fu.ccette co­
stantClllcnte puntiformi ed al limite di visibilità; In coppia dei due

romboe<1'rini {lO.O.IO.I}, {GOGl}, esibenti eostantemente facccttine li­
aLitormi sottilissime.

Fra i romboedri di l ordine inversi è presente il comunissimo

e {9Ii2}, costantemente presente con le sue tre facce superiori, all'in­
circa. isosviluppate e rifleUcnti immagini della più alta qualità, tal·
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volta associato con un 'altra coppia. di esilissim~ faccettine listiformi

appartenenti a {0661} ed a CO.IO.IO.!}.
E' infine presente una. coppia di scalenoedri ditrigonali inversi

v {2131} ed y {3251}, costantemente esibenti la quasi totalità delle
facce superiori; lo sviluppo delle relative faccette è alquanto varia­
bile, ma mai tanto esteso da. poter gareggiare con lo sviluppo delle
facce appartenenti invece ali 'unico scalenoedro ditrigonale diretto di

indici {l.13.14.1}. Nei cristalli in cui tale forma è presente sono state
sempre riscontrate tutte le sei faccette superiori.

Negli individui in cui non eompaionG gli scalenoedri ditrigonali

ed in cui l'unico romboedro di I ordine diretto è {IOII}, è presente

la bipiramide esagonale di II ordine {1123}, con faccette molto ben
sviluppate.

La serie delle misurazioni goniometriche, nonchè i relativi valori
ottenuti dal calcolo, su cui è stato basato il lavoro di identificazione
delle sopracitate forme, sono contenuti nella seguente 'tabella;
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TA.BELLA l

.If I.,u.
A.0l'olo N' O.lealelO •MiollDo ......h.,. IlIedJ•

(1011), (1101) • 70' DI' 70' .0' 74' .0' 74' ... - l'
(1011), (0041) 7 • 1 9 91 l4 91 • .1 lO lO" - 1 lO"
(1011), (0112) • 97 22 .7 .0 97 29 .7 27 30 + 1 .0
(1011), (2181) O 2. •• 29 • 29 29 1 O. - 1 O.
(10Il) , (1010) 7 O. 17 O. 29 O. 21 80" O. 29 go -2
(1011)' (liDI) 2 74 .3 70 M 70 63 BO 70 •• -l BO
(1011),(6061) 3 9. O, 3. M B. •• BO 9. .. lO + 1 20
(101l) , (lo.o.IO.1) • 9. 31 9. .2 39 34 9. 56 lO -2 lO
(lOI!) , (1.18.14.1) • 63 .2 .9 63 • 3 4. 63 .. -2
(1011), (1.10.18.1) 9 •• •• 68 47 68 02 68 40 +2
(loIo) , (lO.O.IO.l) • • O. • 62 • O. • 07 20 +1 40
(l010) , (6061) 7 • 2. • 02 • 90 • .5 20 - l 20
(loro), (0041) • l4 • 14 21 14 15 14 l. 20 + l 40
(l010) , (1I~3) 8 .0 2' .0 O. 54 3. •• 97 -.
(1010), (1.19.14.1) 7 •• 20 66 •• •• 28 •• 2. +2
(OliO), (0661) O 9 80 9 02 9 97 9 35 20 +1 00
(0110), (0.10.IO.1) O • 02 • 6l 5 O, • 47 20 + l 40
(0110), (1.13.14.1) o • 31 • O. • 37 • 38 -I
(OliO) '(0!I2) 11 63 37 63 • 1 03 .. .3 .. O. -2 O•
(0110) '(0!I2) 19 11. 8 11. 24 11. " 11. l' 1. -2 1.
(2181), (<041) • l' 21 l' 32 lO 2. 19 24 lO + 1 60
(2181)' (1.13.14.1) • 39 .. 39 M 30 60 30 48 +2
(2181) ,(101 l) 7 28 .2 29 9 28 .7 29 1 '0 -. O.
(2181), (~311) 9 7. 19 7. 2. 7. 18 7' 20 -2
(2181), (9I~1) 9 9. 20 9. .. •• 99 9. 97 90 + 1 90
(2181), (1281) • •• 60 47 12 '0 58 '7 I BO -9 BO
(1.I3.!4.1)' (I.13.I4.1) o 112 12 112 2'- 112 I. 112 ,. O
(9251), (2351) • 29 lO 20 18 29 14 20 1. 9. - 1 8'
(1I~9), (2113) • 28 3. 28 .. 28 38] 28 39 1• - 1 1.
(10.0.10.1)' (6061) • 3 41 3 •• 9 O• 3 .. -2
(0.10.10.1), (0661) O 9 9. 3 • 2 9 O• 9 .. -2,
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Stante la modestia del numero di cristalli esaminati, risu.lta fnor
di luogo voler trarre deUe conclusioni di carattere statistico, distribu­
tivo, sistematico, ecc. Ci riserviamo comunque di tornare in argomento
allorcbè saranno più progredite le conoscenze locali su questa specie,
che con questa nota si può dire viene per la prima volta. sui Pelori­
tani a ricevere una qual certa attenzione.

Comunque da una veloce ispeuone deUa ricchissima letteratura
in proposito esistente, Iloncbè da una rapida scorsa. alla iconografia
del <Wld.scbmidt [1] risulta possibile un ravvicinamento fra questi
individui e taluni cristalli di Freibe.rg, studiati dal Sansoni [5J
nel 1894. In particolare può essere interessante far notare che le due
combinazioni, esistenti nei pochi cristalli esaminati, sono m()lto vicine
a quelle dei cristalli ralfigurati ai Il. 1801 e n. 1806 della tav. 106
del Goldschmidt [1] nonchè ai n. l e n. 6 della lavo 6 del lavoro ori·
ginale del Sansoni [5] [6). Le oombinazioni dei cristalli studiati da
ta,li A. sono più povere perc.hè mancanti di r {IOIl}, e delle coppie
{606I}, (IO.O.IO.I} e {0661} {O.IO.W.I} ,ispeltivamente.· lnollre, •
causa del ridottissimo sviluppo assunto da m {lOrO}, gli individui di
Freiberg ~sono caratterizzati da. abito decisamente tozzo e bottiforme.
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